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scenari
L’associazione indica 
i paletti di una norma 
che le decisioni di una
magistratura «creativa»
stanno rendendo
inevitabile. «I limiti
invalicabili sono il no
all’accanimento
terapeutico e
all’eutanasia. Ma anche il
rifiuto della cultura
dell’autodeterminazione
assoluta che rende la vita
un bene disponibile»

Eluana Englaro in
una foto di
gioventù. La giovane
lecchese è in stato
vegetativo
persistente dal 1992
a causa di un
incidente stradale.
Un ricorso della
Procura generale di
Milano ha fermato
l’iter per il distacco
del sondino che la
alimenta e la idrata

«Legge sul fine vita? 
Ecco i punti fermi»

DA MILANO ENRICO NEGROTTI

ra le sentenze dei magistrati e gli inter-
venti del mondo politico, la società civi-
le non intende restare a guardare. E si fa

quindi carico di avanzare proposte in un di-
battito delicatissimo, che il caso di Eluana En-
glaro ha riportato sotto la luce dei riflettori: le
decisioni da prendere nel percorso di fine vita,
particolarmente quando una persona non è in
grado di manifestare la propria volontà. Ecco
quindi che l’associazione «Scienza&Vita», do-
po l’appello a non lasciare morire la donna lec-
chese, prende posizione – in un comunicato
della presidenza (Maria Luisa Di Pietro e Bru-

T
no Dallapiccola) – sulla possibile legge che re-
golamenti i percorsi di fine vita in ambito me-
dico. Una legge che – puntualizza «Scien-
za&Vita» – non potrà che prevedere il rifiuto
dell’accanimento terapeutico e dell’eutanasia.
E dovrà contrastare «quella cultura dell’auto-
determinazione assoluta che di fatto mira a e-
stromettere il medico e la famiglia dall’oriz-
zonte del fine vita e a rendere la vita un bene
disponibile».
Nell’ultima newsletter, la presidenza di «Scien-
za&Vita» prende atto che «una legge sul fine vi-
ta non si può più escludere». Dopo il successo
dell’appello a non eseguire la «condanna a mor-
te» di Eluana, che «ha fatto il giro del mondo

registrando un ampio
consenso fra credenti e
non credenti», è ora di ri-
flettere sull’irrompere
della magistratura «crea-
tiva» e sul diverso sguar-
do con cui maggioranza
e opposizioni ora affron-
tano i singoli casi che
giungono all’attenzione
dell’opinione pubblica
attraverso i mass media.
Siamo, osservano Maria
Luisa Di Pietro e Bruno
Dallapiccola, in un mo-
mento «delicatissimo che
registra il combinato di-
sposto di due sentenze,

quella della Cassazione e della Corte di Appel-
lo di Milano, che configurano uno scenario tut-
to nuovo, con forti rischi di derive eutanasi-
che». Una conferma viene dal fatto che «i so-
stenitori dell’eutanasia non vogliono più legi-
ferare sul testamento biologico. Oggi essi af-
fermano che è meglio evitare una legge che li-
miti i diritti riconosciuti attraverso le senten-
ze». Ecco dunque, spiegano i presidenti di
«Scienza&Vita», che si deve «prendere atto di
una situazione gravemente deteriorata che, for-
se, richiederà un intervento legislativo». No-
nostante le preoccupazioni – di cui l’associa-
zione si è fatta interprete – di coloro che vedo-
no nel testamento biologico il rischio di una
deriva eutanasica, ora è preminente il rischio
più grande di «lasciare nelle mani di pochi la
decisione sulle vite di tante persone inermi e
indifese».
In vista di una legge sulla materia del fine vita,
«Scienza&Vita» conferma la propria presenza
«in prima linea per sostenere il ruolo della so-
cietà civile che vuole tutelare la vita, come be-
ne umano indisponibile». Da qui derivano al-
cuni «paletti»: no all’accanimento terapeutico,
no all’eutanasia. Ma occorrerà anche «riporta-
re le questioni del fine vita (comprese le forme
di espressione di volontà preventive) all’inter-
no dell’alleanza terapeutica fra medico e pa-
ziente». Sarà quindi contestata «quella cultura
dell’autodeterminazione assoluta» che oltre a
estromettere medico e famiglia dalle scelte, mi-
ra a «rendere la vita un bene disponibile». 

L’orizzonte politico si sta muovendo, quindi, e
la società civile che «Scienza&Vita» rappresen-
ta non sta a guardare. Sono già in corso da tem-
po incontri – l’ultimo qualche giorno fa – con
un gruppo di parlamentari (assolutamente tra-
sversale agli schieramenti) per organizzare a-
zioni e proposte congiunte in vista delle deli-
berazioni sui temi eticamente sensibili. Si trat-
ta di una tradizione che risale alla campagna
per il referendum del 2005 sulla legge 40, ma
che nella nuova legislatura ha trovato nuova
linfa in molti nuovi parlamentari che sono an-
dati ad affiancarsi ai colleghi già esperti. «Alla
politica tocca legiferare nel rispetto della vita –
conclude la newsletter di “Scienza&Vita” –. A
tutti noi il compito di vigilare senza disatten-
zioni, ma anche di formulare proposte in gra-
do di alimentare un dibattito pubblico che si
annuncia infuocato». 
I presidenti dell’associazione si rendono an-
che conto che l’apertura a una possibile legge
sul fine vita rappresenta una novità per «tanti
amici di Scienza&Vita». Forse anche per quei
medici (ormai cento) che hanno risposto al
sondaggio sul testamento biologico segnalan-
do come maggiore preoccupazione quella di
garantire l’adeguata assistenza ai pazienti nel
fine vita, anche attraverso la diffusione degli
hospice. Per confrontarsi sulla linea da segui-
re in questa difficile stagione che si sta apren-
do, «Scienza&Vita» riunirà il consiglio esecuti-
vo e chiede il sostegno ai soci fondatori e agli
amici delle cento associazioni locali. 

qui Madrid

DA MADRID MICHELA CORICELLI

uesta volta l’ariete è stata
l’Andalusia. La regione meri-
dionale è andata avanti co-

me l’antica macchina da
guerra, aprendo le porte a un dibat-
tito che era già in ebollizione da an-
ni: la regolarizzazione dell’eutana-
sia. L’Andalusia ha annunciato una
sua legge autonomica sulla cosid-
detta "morte degna": nessun riferi-
mento all’eutanasia attiva, ma la nor-
ma ha subito acceso le polemiche. 
A livello nazionale la mossa andalu-
sa non è passata inosservata. Il Par-
tito socialista spagnolo (Psoe) ha col-
to l’occasione del suo ultimo Con-
gresso federale - tre settimane fa -
per parlare di laicismo, aborto e
"morte degna". Subito dopo il pre-
mier José Luis Rodriguez Zapatero
ha promesso riforme su questi spi-
nosi terreni, anche se non ha parla-
to di date precise. Una cosa è certa:
la bussola del governo spagnolo ha
cambiato nuovamente rotta e ha de-
ciso di puntare verso sinistra-sini-
stra, deludendo le aspettative di chi
sperava in un Zapatero-bis più mo-
derato sui temi etici. 
«Su questo argomento non esiste u-
na domanda sociale»: fino a pochi
mesi fa - per l’esattezza prima dello
scorso marzo - il governo e il Partito
socialista rispondevano così a chi
chiedeva spiegazioni su una possi-
bile futura legge per regolarizzare
l’eutanasia. Ma dopo le elezioni di
marzo tutto è cambiato e la crisi e-
conomica ha cominciato a colpire
duramente la Spagna e l’immagine
di Zapatero. Come conigli da un ci-
lindro, sono rispuntati vecchi impe-
gni assunti dai socialisti nel pro-
gramma del 2004 ed eliminati da
quello del 2008. Quattro anni fa il
Psoe promise la creazione di una
commissione ad hoc per iniziare a
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studiare una possibile riforma lega-
le dell’eutanasia. Nel programma del
2008 quest’idea era sparita. Ma al-
l’ultimo Congresso socialista il tema
è tornato sotto i riflettori: il Psoe ha
approvato un emendamento che in-
vita ad «aprire il dibattito» nei «pros-
simi anni», affinché i pazienti termi-
nali possano chiedere ai medici un
«intervento più attivo» in nome del
«diritto ad una morte degna».
Il primo obiettivo dei socialsti spa-
gnoli è rendere omogenea a livello
statale la legislazione regionale: at-
tualmente tutte le comunità auto-
nome hanno regolarizzato il cosid-
detto testamento vitale (biologico),
ma non c’è coordinamento naziona-
le. La discussione, però, va ben oltre.
In gioco c’è la sospensione delle cu-
re, la possibilità di staccare macchi-

ne e respiratori, la legalità della se-
dazione palliativa. Una volta conso-
lidati i primi passi del dibattito sulla
cosiddetta "morte degna", è proba-
bile che si passi ad una discussione
pubblica su interventi più "attivi".
Nel frattempo l’Andalusia continua
il suo corso. La "Legge sulla dignità
di fronte al processo della morte"
sbarcherà prossimamente nel Parla-
mento regionale. La comunità auto-
noma - governata dai socialisti - as-
sicura che l’obiettivo è fissare i dirit-
ti dei pazienti e dare garanzia giuri-
dica ai medici. Gli esperti e il Comi-
tato di Etica del governo andaluso
hanno già iniziato il dibattito sulla li-
mitazione dell’accanimento tera-
peutico, il rifiuto del trattamento o i
sedativi palliativi. L’Andalusia assi-
cura che «il diritto alla morte degna
non significa rispondere al binomio
eutanasia sì o no», perché fra i due e-
stremi «esistono molti passi inter-
medi». Con questa legge l’esecutivo
andaluso spera di poter risolvere ca-
si come quello di Inmaculada Eche-
varría, che nel 2007 chiese di stacca-
re il respiratore che l’aiutava a vive-
re: il governo regionale diede il suo
consenso. Ma secondo la stampa lo-
cale, nella bozza della legge andalu-
sa si prevede che nei casi in cui il pa-
ziente non ha potuto dare esplicita-
mente il consenso per rifiutare le cu-
re e chiedere la "morte degna", una
commissione etica potrebbe farlo al
suo posto. Il testo è destinato a far di-
scutere.
Per parte sua la Chiesa spagnola ha
sempre ricordato che la sacralità del-
la vita riguarda tutte le sue fasi, dal
concepimento alla morte naturale.
Negli ultimi anni - quando il dibatti-
to pubblico sull’eutanasia ha rico-
minciato a surriscaldarsi - la Chiesa
ha difeso costantemente la vita u-
mana attraverso interventi pubblici
e documenti.

Da quando il dibattito pubblico 
su questo tema ha ricominciato 
a surriscaldarsi, la Chiesa locale 
ha difeso costantemente 
la sacralità della vita umana 
dal concepimento alla morte 
naturale attraverso interventi 
pubblici e documenti

NEWSLETTER

Argomenti morali, giuridici e teologici
Uno sguardo ai profili morali, giuridici e
teologici della vicenda completano la
newsletter di «Scienza&Vita» dedicata agli
sviluppi del caso Englaro. I primi sono
affrontati da Adriano Pessina, docente di
Filosofia morale all’Università Cattolica:
«Affermare la non disponibilità della vita
umana rispetto alla volontà umana non
significa affermare un principio vuoto e
generale, ma rendere esplicita, sotto la forma
del divieto, la coscienza dell’unicità della vita
personale dell’uomo. Ciò che chiamiamo vita
umana siamo noi, noi siamo la nostra vita e
la libertà di scegliere stili di vita presuppone
come minimo il riconoscimento del valore
della vita umana. Non si tratta di difendere
astrattamente la vita, ma di difendere

concretamente gli uomini che vivono».
Marco Olivetti, docente di Diritto
costituzionale all’Università di Foggia,
contesta, attraverso l’analisi di alcuni passaggi
della nota sentenza della Cassazione, che
questa decisione sia un «atto formalmente
giurisdizionale, ma materialmente legislativo:
non applica diritto preesistente, ma crea
nuovo diritto». Mentre gli aspetti teologici
sono esaminati da padre Maurizio Faggioni,
docente di Bioetica all’Accademia Alfonsiana
di Roma: «Affermare il valore intangibile di
ogni vita umana non è questione di fede o di
ideologia. Nel pluralismo dei valori, il nucleo
irrinunciabile del convivere civile è il rispetto
della persona ed è contraddittorio che, in
nome della libertà, la società permetta la
distruzione dei soggetti liberi».

Anche in Spagna il confronto è aperto
L’Andalusia vuole la «morte degna»

Scienza & Vita
Le decisioni della Cassazione 
e della Corte d’Appello aprono
rischi di derive eutanasiche:
«Tanto che chi chiedeva 
il testamento biologico 
ora si accontenta dei diritti
riconosciuti dalle sentenze»


